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Bar. Lascia v’cdere. . Mar. Ecco. • * 

Bar. Un canestro.. . . Dei dattili l del bi- 
scotto ! L^u quarto di pollo ! . . Favori- 
sca dirmi per chi era tutta questa robba. 

Mar. Era . . . 

Bar. Per il Furioso forse? 

Mar. Appunto. 

Bar. E tu togli 'via dalla dispensa la robba 
per portarla a quel matto I 

Mar. L’ umanilk . . . 

Bar. L’ umanità è bella e buona j ma non 
si deve cercare di far sussistere un pazzo, 

- che si è reso ornai lo spavento di queste 
rupi. Gili tu lo sai j non vi è alcun la- 
voratore o bianco o nero , che non tema 
di lui. Egli scende talvolta dalle rupi ca- 
rico di pietre che scaglia su i primi che 
incontra. Spesso armato di nodoso bastone 
percuote gli armenti , i pastori , svelle i 
canneti di zuccaro ^ e cagiona egli solo in 
un punto tultVi danni di un uragano. 

Mar. Ma talvolta viene abbasso , tranquilla- 
mente senza far male ai Lavoratori ,*si mi- 
schia con quelli , tratta placidamente, e... 

Bar. E che perciò ? Siamo obligatì per que- 
sto a mantenerlo ? 

Mar. No^ Ma si deve' farlo perire? 

Bar. E che ^ Tir lo difendi? 

Mar. E deyo accusarlo ? Infelice ! . . Via 
caro padre , mostratevi sensibile a quello 

- sventurato. j • ' 

Bar. Si , percliò io divenga la favola dell’ 
Isola , perchè mi scacci il padrone ! 

Mw\ E potrà* scacciarvi il padrone per questo! 

Bar. Sicuramente. Un capo aguzino deve 

' cssw sordo, alla x;Qmpassione. . . ' 


i 
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Mar. Questo non impedisce cbe T abbiate 
per lo povero Furioso. 

Baf". Anzi debbo essere fiero con lui pi^c> 
cbe cogli altri. Tu gik sai che il Gover- 
natore ha dato V ordine di darsigU la cac- 
cia , ed atlrapparlo. 

Mar. Per farne poi ? , , 

'Bar. Mandarlo in cittb in qualche ospedale. 

Mar. In ^un ospedale ! Per farlo impazzire 
di mù ? 

Bar. E si lascerebbe nell’ Isola perchè ma- 
nomet!ta ogni cosa ! . 

Mar. Ma dico., . . Non si potrebbe richia- 
marlo nella nostra capanna , persuaderlo j 
con dolci maniere, ^e vedere se la sua 
pazzia è risanabile. 

Bar. Figlia mia , la tua compassione eccede 
i limiti della discretezza. Scommetterci che 
la sciagura di quest’ uomo ti ha inteneri- 
ta a segno , che tu ne sii divenuta aman- 
te , che ... ! . \ 

SCENA III. 

Pulcinella , e detti. , 

Pul. IVtisericordia ! Ajuto . . . compas- 
sione . . . gridando. 

Mar. spaventata^, Ah 1 , 

Bar. Pulcinella ,,cos’, è questo strepito^ 

Pul. Ah si Patrone mio , dateme no dito d* 

. acqua dint’ a miezo varrile de vino , ca 
mo moro'pe la paura , mo moro. 

Bar. Ma dì , cos’ hai f Che fu ? Che li è 
accaduto f 

. ^ M’ è accit<iuto n* accadalo , che ira tut- 

... I .. . . C <i 
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le ^accadute ohe so accadale, non è maje 
accadalo n'accaduto comme a chisi'acca- « 
dato eh’ è accadalo. > ^ 

Bar. Stordito paria a 'dovere. ' ' 

I Bui. Io parlo a dovero \ ca vuje po site ce- 

triilo cornine la casata mia che non 'me 
capile, che nc'aggio da fa? 

Bar. Bestia. Prendi fiato , e raccontaci-. 

Pul. Piglio sciato , e addò sta* lo sciato , se ~ 
non ne tengo manco p’ abbotih na zana* 
pognella de no tornese. 

Bar. Hai trovato forse il Furioso ? 

Pul. Gnorsl , e m’ ha- vattuto. 

Bar. £h , queste non sono le prime basto- 
nate che bai avuto. 

Pul. E spero a lo Cielo che siano rultime. 

Bar, Ma parla , come fa ? . . 

Pul. Siente si patrone , siente patroncina .. , 

Io me ne jeva a la Frattoria . . . 

Bar. Alla Fattoria bestia. ' ... 

Pul. Oh , e «’ accommenzò a fa lo eorrel- 
tore de stampa. Mme ne jeva a la fatto- 
ria comme tu m’ avive ■ supplicato , osia 
comandalo. E pe sparagni cammino mme 
ne jeva pe la s irata accartatora . . pe 

dinto a chilli sgarrupe. . . Mme ne jeva 
■ cantanno cheila canzoncina nova eh' è a- 
sciuta a Napole. Tu t'è fatta la peitencs- 
sa Nionilk . . . quanto tallo assieme mme 
senio dh doje ponia ncopp' a la noce de 
lo cuullo , che so caduto co Io musso 
ntcrra. Mme voto. . « ’veco lo pazzo. . . 
misericordia I . . . voleva foire . . . Ma 
chillo caso assassino afferran'nome pe la 
Tocca de lo stommaeo , é strellanno co 
na voce d' uorco marino. Tu me P ajc 
scdoBta , tu me P aje sedonta . . . ' 
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Bar. Sedotta bestia , no sedonta. 

Bui. Sedonta sedotta , che saccfo , chiste 
po so termini diafororetici, ci vuol; tiiitas* 
si e conferenza per eruttarli.; 

Bar. E cosi. 

Mar. Parla. ... . 

Pul. E accoss\ m’ ave alzato de pressa pc 
Paria co doje mane, m'ha sbattuto de 
cuorpo nterra , e se n' è giunto lassann»> 
me iicoppa a chelle pretecaglie tutto squin- 
ternalo mmiezo a spine , sproccole , 
ardiche campanare. 

Bar. Semi , senti le belle prodezze del tuo 
protetto. 

Mar. P overiuo ! 

Pai. Poverino a me che sto co le costate 
ammaccate , e che pe sanarme non ce ba- 
sta lo spelale de na taverna , co tutto lo 
medicamento che sta dint'a le botte de le 
cantine. . 

J9ar. Orsù leviamo questo discorso. Di, sei 

. stato alla fattoria ? 

Pul. E comme nce voleva ire , se agmo tro- 
vato chillo sorte de mpediraento pe la via ? 

Bar. Dunque non ci sei andato t bene , 
vanci subito. 

Pul. A chi? 

Bar. A le. Pul. Addò ? 

Bar. Alla fattoria. 

Pul. Ahi... . . 

Bar., Come ? , _ . . 

Pul. Non ce yaco. 

Bar. Giuro al Cielo / devi andarci^. . 

Pul. E se scontro lo pazzo ? 

Bar. £ che ^importa T Egli andrò 
ti suoi , e tu per i taoij^ . ^ 
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Pul, E se chillo invece de irsenne pe li fat- 
' te suoje , le vola lo cancaro , m’ afferra 
e non me fa ire pe li fatte mieje , - tanno 
po comme faccio ? 

Bar. Meno ciarle. Va alla fattoria , a pren- 
dere il frustino , e . . . ' 

Pul. Mannaggia li frustine , chi 1* ha àccac- 
date , e tutte chille D, Liccarde che li 
’ portano. 

S C E N A rv. 

Carpento da dentro , e détti. 

Car. Oh sola del mio cor' speme beata , 
j Oggetto del mio amor , solo tesoro 
’D' un alma all' eccesso ìnnammorata , 

A pòrger vieni al mio dolor ristoro. 
Mar. Ah ! è desso ! Bar. Si. 

Pul. Lo pazzo ? Mar. Fermati. 

Pul. Lassarne . . . per fuggire. 

Car. come sopra. Ma tn non m’ odi . . • 
Mar. Taci , egli tornala parlare. 

Pul. Ah , ca Iremmo pe la paura. 

Car. Ma tu non m’ odi . .' . Oh Dio I 
Dunque cosi son io 

Oggetto a te di sdegno, e'di dispreczo! 
Ah se tanto discaro 
A te è r amor mio ,«• 

Deh vienmi a tor la vita , • 

Qie assai mi 6a meno il morire amaro, 
Che tralasciar d’ amarti , 

Che cessar d’ adorarti 
Donna benché crudule a me gradita. » 
Mar. Ma non fanno compassione 'queste dcd- 
d parole ? ^ ^ . i ^ ij 
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Pili. Ma non te fa pietà sto cola- capasso che 
m’’ afferra ? , , 

Mar. Fermati. Pai, Ajcbò. 

Bar. Pulcinella ? 

Pul. Tu mme può fa cbcllo che huò, ca io non 
voglio morire pe le manedelo pazzo. /«gge. 
Mar. Fermati. 

Bar. È andato via. 

SCENA V. 


Cardenia comparisce sulla montuosa , avrà 
una camicia lacera , cori calzoni analoghi^ 
Scalzo , pallido , con crine rabbuffato , e 
portando un grosso bastone nelle mani. 
Giunto alla detta sommità ^ssa il precè* 
pizia , e resta immobile. 


E< 


Mar. JJjccolo eccolo. Bar. Si 

Mar. Ah padre mio e sarà possibile che Io 
stato di queir infelice non vi commuovei 

Bar. Mi commuove si. . . Ma vediamo quel 
che^fa. 

Car. Sospira , misura coll' occhio U salto , 
indi quasi per lanciarsi dice. E meglio 
fluirla. . 

Mar. Ah ... 5 

Car. Si scuote ai gridio si arresta , si vol- 
ge ed esclama. Donne ! Anche q.itì donne! 
Fuggiamole, rientra nelle rupi. 

Mar. Àh padre mio , dove va egli ? Corria- 


mo ... vediamo ... 

Bar. Tornerà ad intanarsi negli antri di quel- 
le rupi insieme colle» belve. 
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Mar. Povero svenlurato. 

Bar. Si , veramente sventurato. Ti confesso 
Marcella , che ad onta della forza che fo 
a me medesimo per divenir crudele , sen- 
to che la sventura di quell’ infelice mi 
commuove , e vorrei ajutarlo. 

Mar. Ora. mi fate conoscere che siete mio padre. 

Bar. Non perdiamo il tempo inutilmente, 
Hitirati nella capanna. 

Mar. E quella robba ? 

Bar. Lasciala a-me. - 

Mar. Ed al povero Furioso ? 

Bar. Glie la darò io stesso. 

Mar. Ah caro padre ! Mio buon padre ! Il 
Cielo ricompensi questa vostra bontà. 

Bar. Vanne , e lasciami solo , che voglio 
veder di trovarlo. 

Mar. Ora mi piacete. L’ esser sensibile , ‘ il 
giovare a’ tuoi simili è la maggior soddi- 
sfazione che possa provare una creatura 
sulla terra, pia. 

Bar. Buona figliuola! Ma più buono io che 
l'ho fatta così buona. Essa è sensibile, ed 
io non lo sono meno di lei. Sento un cal- 
pestio. Si polge , e pede Cardenia che 
scende la rupe. Ah ! è desso che ritorna. 

S C E N A VI. 

Cardenia col bastone , e detto. 

Car. XJn uomo ! Ah , se è un uomo non 
mi farà male. Non sono che le donne che 
fanno male agli uomini. 

Bar. Dice la verità. E per mia disgrazia 
l’ho provato anch’.io. 
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Car. Potrò avvicinarmi. 

£ar> Ha ancora il bastone nelle mani , non 
vorrei che gli venisse in. testa di adoprarlo. 

Car. No buon uomo, non abbiale timore. Io 
non faccio male ad alcuno j gli altri ne han 
fatto a me , ma io non ne son capace. 

Bar. (Va detto cosi. ) 

Car. Vi dk paura forse questo bastone ? Ec- 
co y lo getto, eseguisce. 

Bar. Bravo ! cosi va bene. 

Car. Io non lo porto per far male a’ miei - 
simili , ma solamente per difendeimii dalle 
bestie , e delle bestie ve ne son molte nel 
mondo , ve ne son molte, lo prende per 
un braccio. 

Bar. E come ! Ne conosco anch’io la mia 
parte. X 

Car, Quando qualcuno mi vede si mette a 
fuggire ; ma che non fuggano , che io non 
fo male ad alcuno. Una volta nessuno mi 
fuggiva , anzi tutti mi circondavano. Io 
era 1’ amore di tutti , e specialmente de’ 
poveri , i quali chiamava miei amici ^ da- 
va loro i miei denari , e li prestava ogni 
soccorso. Ora conviene che io domandi 
ajutp agli altri . . , Ma quante diversità! 

• Quanti casi! Anche per voi Signore, an- 
che per voi verrà quel giorno che andre- 
te a domandar la carità. 

Bar. Io! j. 

Car. Si , ma tutti vi fuggiranno , e morrete 
di fame, . . 

JBar. Grazie del buon augurio. 

Car. Io vedete, non morrò di fame. 

JBar. Benissimo. , 

Car, Ho chi mi soccoite. Una provìda *ma- 
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no mi fa trovare ogni giorno in un cane- 
stro dietro quei cespugli dei cibi che ba- 
stano a saziarmi. 

Bar. Ho capilo. ( Questa è mia figlia. ) 

Car. Questo è il frutto delle preghiere che 
porgeranno a me all' Ente Supremo tutti 
quelli che ho beneficati in tempo della 
mia vita passata. 

Bar. Amico , questo è il frutto della com- 
passione^ di un essere sensibile che si è 
mosso a pietà delle vostre sciagure- 

Car. Si y lo credo. Ve ne sono al mondo 
de' cuori sensibili , ma ve ne sono ancora 
de’ perfidi , d^’ perfidi , sopra misura , e 
scellerati. 

Bar. ( Oimè ! Non vorrei che andasse in 
furia. ) 

Car. Non vi spaventate Signore , non sono' 
già un pazzo. 

Bar. Me ne avvedo. '( Un poco più. ) 

Car. Le mie azioni mostrano che io Io sia; 
il mio modo di vestire . . . Ma quando 
si è perduta la pace del 'cuore, allorché 
la feliciti è morta , cosa serve andare ben 
ventilo? E tutto inutile^ Io era ricco , an- 
dava superbamente vestito, ciò non bastò 
a rendermi felice *, ho provala la più cru- 
del disgrazia che possa soffrire un uomo ; 
e che serve che più mi y'esta pomposa- 
mente ? Io non debbo mai più comparire 
al cospetto della società. 

Bar. Pensate voi forse di restar sempre fra 
queste rupi ? 

Car. Sempre. C he p osso far io fra gli uo- 
mini ? Ritornarélorse alla mia patria ? 
Piuttosto morire. Valermi de’ miei talenti 
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^per vivere altrove? E chi vorrà ajutare 
un povero disgraziato che di quando in 
quando perde 1’ uso della ragione f Io qui 
al cuore non ho che una namma divo- 
ratrice , che mi arde , mi strugge , m' iu- 
eenerisce ; quando questa si dilata' per le 
membra , e sale col sangue alla superior 
parte del cervello , esso s’ imbeve di quel 
fuoco dilaniatore , scuote .le fibre , altera 
' la ragione , mette in convulsione ì miei 
sensi ,' e mi rende' furioso e fuor di me 
stesso. 

Bar. ( Oh Dio ! E quest’ uomo può essere 
stolto ! Io mi commuovo. ) 

Car. Voi piangete Signore ! Voi piangete ! 
Ah sì , che ne avete ragione. E chi non 
piangerebbe nel mirarmi in questo deplo- 
rabile stalo? Ah se mi conoscereste a fon- 
do , allora piàngereste di più. 

Bar. f'ate dunque che vi conosca. Confida- 
te ì vostri mali nel seno di ihi uomo che 
osa appellarsi vostro padre , vostro amico; 
giacche lo avete onoralo di questo nome 
con la vostra confidenza. 

Car. Si amico mio , si amico. Gik nel mon- 
do fra le passioni la sola, la vera , la più 
dolce è r amicizia . . . Ma io non posso 
gustare nemmeno- questa. Quando m’inva- 
de il delirio spesse volte mi trovò al ria- 
vermi in un luogo totalmenlei diverso da 
quello dov’ era* pochi momenti prima. . . 
Spesso cado dalle rupi fra gli sterpi de’ 
sottoposti valloni. . . La natura vuol sal- 
varmi ... Ah la morte è sempre tarda 
per chi la desidera. 

Bar. Voi desiderate* la morte! 

Jl Furioso ec. • % 
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Cor. E ehe posso Carmi della vita f Cosi vi- 
vendo' sodo di tormento a me , e di ag- 
gravio agli allrir-TDiti mi fuggoao , e ne 
hanno ragione ; forse recherò loro del 
male ^ sì . . .■ convien dire che glie ne 
abbia fatto. L' uomo non si aiterrisce mat 
senza una ragione ... E così vivendo 
posso io bramar la vita? Ditelo voi, non 
è forse necessario il bramar di terminarla? 

Bar. È vero , ma 1' uomo nou deve da se 
stesso distruggersi. Tocca a ehi ci ha da- 
ta la vita il ritogliercela. 

Cor. Ed ecco la riflessione che qualche vol- 
ta mi fa ritenere il braccio a non ischiac- 
ciarrai il capo con una pietra, o il piede 
a non islanciarsi uel vortice nel mare. 

J?ar. Poco fa però se le nostre grida non ri 
scuotevano vi slanciavate da quel masso. 

Car. Voi lo dite , sarh vero. ìN^ io non lo 
rammento. Ma ditemi voi che dimostrate 
tanto^ interesse per me , che nc pensate ? 
Chi mi credete ? 

jSor. Un infelice bersaglio di qualche sven- 
tura , costretto dalla malvagità degli uo- 
mini • . . 

Car. No degli uomini , ma delle donne, sì, 
delle donne debbo lamentarmi. 

Bar. A quel che sento una donna dunque 
fu la cagione ... 

Car. Della mìa rovina. Sì , tina perfida don- 
na che io amava, che io idolatrava... Ma 
doveva aspettarmela. *£sse son tutte perfi- 
de , sleali , crudeli . . . 

Bar. V' ingannate , non tutte le donne. 

Car. Tutte , sì tutte. 

Bar. Voglio smentirvi eolia pruova. 
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Car. Maleletie chi crede ad esse, tuona. Sen- 
ti le ... Il Cielo col suo fragore confer- 
ma il mio risentimento. 

Bai', prende il paniere. Osservate. 

Car. Questo è' il canestro solilo che io tro- 
vo ogni giorno fra i cespugli. 

Bar. £ bene, l’essere pietoso che ha cura 
de’ vostri giorni , che vi alimenta , non e 
che una donna. ■ 

Car. Che ! Questa robba mi viene dalle m*- ' 
ni di una donna ! 

Bar. Si , ed è mia figlia. 

Car. Vostra fi , . .Una donna ! , . , 

Bar. Si. ' 

Car. si riscalda sempreppià. Essa Io fark 
per ingannarmi , mi soccorrerli perchà 
vorrk vedermi morto. 

Bar. Ma no . . . Credete . . . 

Car. Dunque una donna mi alimenta 1 Vo- 
glio morire , anzicchè vivere per le sue 
' tnani . . . É tu cibo , eh’ ella mi porge 
sarai avvelenato dall’ alito suo pestifero... 

Va , ti rinunzio , ti getto ... Io morrò 
se fìa d'uopo, ma morrò da me stesso... 
jNulla io voglio dalle mani di nna donna. 
Possano esse provar rivendo centuplicati 
i colpi, che neiralmaio provo, iàa furioso. 

Bar. Ah , seguiamolo , corriamo ; si calmi 
se è possibile , e non sì cessi dì adoprar- 
si a prò dell’ oppressa ed avvilita umanità. 

via appresso. 

^ - Fine dell- Atto primo. ' 
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ATTO II. 

« 

S C E N A I. 

Keir intervallo dell' atto i lampi ed i tuoni 
sono piu spessi , ed il temporale si accresce. 

Bartolomeo scende dalle rupi. 

Bar. I^overo giovine! Egli è foggito .co- 
me un lampo , nè mi è slato possibile di 
raggiungerlo. Chi sa dove si sarà nasco- 
sto. . . Il cercarlo per queste rupi è im- 
possibile . . . Ehi Pulcinella? 

C E N A II. 

•, ' ; Pulcinella., e detto: 



Bar. Cos’ è questo oh ? Cos) si risponde ? 

Pul. Corame ! So ciuco mise che chiammo 
accessi ogne ghiuorno a lo puorco , e chil- 
lo povero auiraalc non dice niente , e tu 
pc na vota sola che t' aggio, chiamraato 
coram'a isso te staje piglianno tanta collera! 

Bar. Ma io sono il padrone. 

Sul. Si tu SI patrone , io sò sotto , e mme 
vevo ogne cosa. 

Bar. Quanto sei balordo.' 

Pul: Sto lardo ! E che nc’ aggio da fa se 
la Lavannara non m' ha portate li panne 
da la colata. 

^ Bar. Sta zitto, raelenzo. 

Pul. (Xe pozìa ven\ a dayero no discenzo.) 
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Bar. fe pi« fi' wn ora che sei dentro. 

Pul. E che aggio da fa‘, aggio avuto d’ar- 
rosedià la cucina. 

Bar. Hai posto «lutto in oniine ? 

Pul. De che naauera ! Dint’-a lo stipo ' non 
c' è manco na mollica ■ de pane ^ piatte , 
tiane , cazzarole 'chiene ^on ce ne stanno 
chih, ca tutte l’aggio sdevacàte. 

Bar, Ah birbone ! Hai divorato tutto ? 

Pul. Devorato I Maje tale cosa. Mme' l’aggio 
■ sgranato , idest taffiato. ‘ * ^ 

Bar. E che c’ hai rimasto? ‘ 

Pul. Te r aggio ditto piatte, liane e 'caz- 
zarole vacante. i i : i . s. 

Bar. Assassino! “ ■ *' ' ‘ 

Pul. Non te pigliò Collera ,'Cà so pulith , e 
nc’ aggio fatto no contrapllo co la‘'léhgua 
eh’ è Mia galantaria. ’ *" '' ' 

Bar. Te ne farò pagar là' pena. ’ ' 

Pul. Ahbasta che non me faje malel fàihme 
ohello che buò. ‘ ’ 

• Bar. E comincerò a castigarti con gitesi 
ordinativi.* ’ 

Pul. No, lavali ve no ne voglio chiù prie- 
sio DO piatto de maccaruné ... 

Bar. Taci. Tu devi andare alla fattoria. , 
Pul. lo? 

Bar. Si. ‘ • ‘ 

Pul. Nix. 

Bar. Come ! . . 

Pul. Se la fra noria vo quacche cosa che 
vene essa oca j-ma a ghì io da essa , chi- 
sto è suonno , levatillo da capo. 

Bar. Come I 

Pul. E che sì cecató'I Non vide Io mare 
cornine r è afferrato dolore nciiorpo j non 


Digitized by Google 



sicnle lo viemo?.., mo vene a chioverci |[|^« 
nfonno comme no sorece dint’a 1’ uòglio ; 
sciulio , piglio no smallazzo , cado , la 
lava rame ne porla , vaco a mare , trovo 
quacche pesce, che quanno sleva nlerra 
m' avarraggio magniate fìriUo lo patre o, 
la mamma , chiamma 1* aule pìsce , m'at- 
taccano , mme* mangiano , e moro de mor- 
te pisciatoria. 

Bar, Quante rampogne ! • 

Pul. Tu che rampogne c ciaramelle vaje 
trovanno. 

Bar, Devi andarci in ogni conto. . 

Pul. Manname chiù priesto dint’a la dispen- 
za ad arresediarme ogne cosa ca nce vaco, 
ma a la frattoria non è cosa. £ po se 
ncontro lo pazzo. 

Bar. Ciò a me non preme. * 

Pul. £ mme preme a me , se non te pre- 
r me a. le. 

Bar. t)unque non vuoi andarci? 

Pul. No. . 

Bar. No ? , • 

Pul. No. 

, ' Bar. Vediamo se dirai di no allo scongiuro 
di questo amico, lo ìxUte col fruUino. 
Pul. Ah 1 
Bar. Ci vai? 

PuJ. Gnorsì nce vaco. 

Bar. Hai veduto se si può contradire a que- 
sto rimedio. 

Pul. Che mannaggia n' aula vota chi ha ac- 
. cacciate li frustine. 

Par. Dunque ? 

Bui. Eccome ccU) mo vaco, iincamina. 
Bar. Dove vai? 


: 1 > 
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Puh Alla fattoria. 

Bar. A far che ? ^ , 

Pul. E io che saccio. 

Bar. Se non senti prima 1' ambasciata. 

Pul, £ ha dicenno , qua è sta mmasciata t 

Bar. Dirai al Custode , eh* prima di sera 
venga da me. 

Puh Va buono. * 

Bar. Aspetta. 

Puh Chiù robba ! 

Bar. Che faccia mettere nella stufa le cia- 
ne di zuccaro ... • 

Puh Aggio-capito, per andare. 

Bar. Aspetta. Al Cancelliere poi . . . 

Cui, Si Patrò T 

Bar, Che cos’ h ? 

Puh Vuò sapè na cosa. Tu se nce fatiche 
n' anno a mpararme una mmasciata sola , 
po essere ca co lo judigio che tengo te 
servo a dovere , ma se ncase le doglie ^ 
manco pe no secolo riesco a lenì a men- 
te doje cose. 

Bar, Giù lo so che sei uno stupido. E be- 
ne di al Custode quello che t' ho ordinato, 
che il resto non importa. 

Pul. Mo va buono. 

Bar. Eseguisci a dovere , che io vado per 
un affare , e torno subito. 

Pul, Ne si Patrò addò vaje ? 

Bar. Dove mi piace, ilo da dirlo a te be- 
stia , inetto , melenzo ? via. 

Pul. Che puozz' ave no discenzo. Vi comm’è 
brutto , puozz' essere accise. . . Oh , io 
mo se no stesse a ste parte starria a Na- 
pole farria la vita de lo biato puorco r 
mm^arria -alleccanuo li piatte ^nt' a le 
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mogli» taverne , dprmam'a Soli’ a li me- 
glie baneune , e . . . Oli te le,*vì lo ma- 
ro eomrae s’ è mpestafo . . . tuona. Mi- 
sfiicordia I lajnpo. Mamma mia ! ^ . Ah 
Pulecenella mio caro caro , fa testamien- 
le , ca si muortb . . Qui si vede attra- 

versare una nave battuta 'dalla tempesta e 
siegue gran temporale. Oh , no bastinienlo 
a mare . . . Povere gente rao se perde- 
no . . . Pulecenè ? Oh ? Fa un allo eroi- 
co si .. . mo propio mme voglio 

j^a a mare . , . voglio salva chilli po- 
vrrielle . . . vaco . . . corro . . . mme 
monco. . . Vuò sapè na cosa ? Mme tro- 
vo chiù conimodo cca che sio a terra fer- 
ma . , ^ ? E se vene na saetta /* 

S C E N A in. 

Marcella , e detto. 

Mar. j^h ! Pulcinella I gridando. 

Pul. Misericordia ! Ecco, la saetta*. • • 

Mar. Che dici ! Son io ? 

Pul. Al) , si tu !.. E non aveva pigliato 
co gra sbaglio , che tra la femmena e la 
saetta poca differenza nce sta. 

Mar. Hai ' tu veduta quella nave ? 

Pul. L’ aggio vista. 

Mar. Infelici quelli clje vi sono dentro j il 
, mare ne fa bersaglio. 

Pul. Sicuramente. 

'Mar. E se la nave si spezza ? 

'Pul. Se se spezza , se rompe- 

Mar. E se cadono in mare / 

*Pul. Se nfonneno. » 
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Mar. Eh stordito ! Dimmi , dov’ è mio.padre? 

Pul. Dove mi piace. Ho da diido a le be- 
stia , inetto , melenzo. 

Mar. Screanzato ! Come rispondi ? 

Pul. Gomme ha rispuosio isso a me. 

Mar. Se si potesse ajutare quella povera 
gente. 

Pul. Mo noe vo ili potesse ajula co lo san- 
go tujo , mo propio te scommarria de 
sango cca'mmiezo. tuoni. 

Mar. Ma senti ; il temporale sempreppih 1h- 

■ calza, ricomparisce la nave. Vedi, vedi 
Pulcinella , gl’ infelici son prossimi a nau- 
fragarsi. 

Pul. correndo con lazzi. E bene . . . Io 
farò . . . dirò . . . dalla nave si spara 
un colpo di cannone. Misericordia ! /ugge 
nelfa capanna. - ' 

Mar. Pusillanime.'. . Essi domandano soc- 
corso , ma come si può fare ad apprestar- 
glielo ? Ah 1 j , è perita ! . . Miserabili I 
non posso reggere a tal vista, entra. 

La nave si sommerge , vengono a terra dei 
rottami , ed Eleonora priva di sensi. 

S C E N A IV. T 

V 

Cessato il temporale sorte Pulcinella dalla 
capanna , ed Eleono^ra come sopra. 

Pul. Mo che lo mare s’ è fatto coscienza, 
e Io tiempo ha fenuto de mbrosonik lassa- 
rne ire a la fattoria , ca si no si vene lo 
Patrone , . camminando senza badarti 
inciampa in Eleonora , e cade. Noce de 
lo cuollo ! .* . Aggio ditto Io oa chesta ò 
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f hiurnata' ^ disgrazia , e . . . Cbe rob> 
a, è ? . . tocca Eleonora senza guardaiia. 
Ti a cosa molla molla-. . . la guarda. Oh 
diavolo ! Na fcmmena ... si alxa. Si- 
gDurì miei vedile che c(Ma so le femme- 
ne , che manco lo mare le vole , e nuje 
po . . . £ morta. . . Non c' è male a lo 
piczzo. . . Io mo. . . Oh mare fede d'a> 
luzzo ! apprimmo i’aje fatta mon y e po me 
r aje data , non era meglio se mme ]a di- 
■'ve quanno era viva? . . Lassarne vede Ip 
puzo che dice, accosta il polso all' orecchio. 

parla !... Tene li diente slrinte 
sirinte. . . L’uoccliie serrate. . . Oh n’avar- 
” ranno falle zinne chisi’ nocchie 1 Quante 
D. Coriraei a varranno ncappate , e mo. . . 
Oh mmalora Jo core parla , fa tic toc , 
tic toc ... £ biva , o almeno ffa viva 
e morta , ua cosa de miezo. Siè Marcella ? 
Siè Marcè ? 

« 

SCENA V. 

Marcella , e detto. 

Mar. erchè gridi ? 

Pul. Guarda cca. 

Mar. Una donna. 

Pul. Donna femmeiia de genere femmonliio. 
Mar. E morta ? 

Pul. Meza si , e meza no. 

Mar. Come/* Non ti capisco. 

Pul. Le mane , li piede , la vita so muorte; 
lo core è vivo , e fa tic toc , tic toc. 
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Mnr. Presto dunque , soccorriamola. Yanne 
in casa prendi uuo spirito. 

Pu/. No spireto t Arr6ssosia ! Io aggio' a 
paura de li spirete. 

Eh va al diavolo. Andrò io. entra. 

Pul. Mo va buono. Ma intanto sta poverel» 
la perchè lassarla accossi . . . Aspe ino 
piglio no poco d' acqua de., mare , e oce 
la dò . . .- Pe r arma de paterno 'ca va 
buono. Mammema quanno afferravano li 
discenze a la gatta , co 1' acqua de mare' 
la faceva reveni. Aspe , mo te servo. 
al mare , prende delV acqua in mano , t 
ce la spruzza in faccia. Eleonora Iemal- 
mente si scuote. Ah ah ... la vi corn- 
ine revene . . . Nce vonno T uommene 
« 

pc fa le femmène. 

SCENA VI. 

Marcella con odorino , e detti. 

S '/' 

on qui.; 

Pai. Allegramente ch’èaccomraenxataa revenì. 
S4ar. Appressiamole alle narici questo spirito. 
Eie. Rinviene .lentamente , apre gli occhi 
verso Pulcinella ed esclama. Oh Dio ! 
Son forse negli abbissi ? 

JPul. Ne , mo eh’ ha ditto ? 

Mar. Ti ha preso per il diavolo. 

Pul, No , aggio fatto no buono incontro. . 
Mar. Rinfrancatevi Signora , voi siete anco- 
ra fra i viventi. 

Ete. Qual voce insinuante mi penetra nel 
cuore ! Oh buona giovane !.. 

Pul. N’ avite a palira , sto cea io pc . . 


Eie. gridando. Ah! 

Pul. Che mmalora aje ? 

Afor. E sla zitto , non vedi che la spaventi- 

Pul. Gomme ! La faccia mia ha fatto ire in 
deliquio le primme vozzolose de C^soria , 
e a chésta 1’ afferra la vermenara. 

MJar. Non vi spaventale Signore egli è un 
nostro domestico. 

Pid. Gnorsì j e non so stato maje parente.de 
lo diavolo. Se. non lo fosse*stato pe parie 
de mamma ... 

Mar. Ma i vostri abiti seno tutti bagnati. 
Onorate la mia capanna , e la cambierete 
questi con dermici di contadina , hno che... 

SCENA VII. 


Bartolomeo in osservazione , e detti, 

Pui. Siè Patrò ? • ' 

Mar. Che vuoi ? 

Pul. Comme subeto dice onorate la mìa ca- 
panna ! tu tiene paieio , che . . . 

Eie. Voi a vele il padre l Ah non fia mai 
che io sia la cagione che- lo facciate irritare. 
Mar. Mio padre è di ottimo cuore. 

Pul. Che oitimo cuore ! Lo core de pale lo 
è foderato de cotena de puorco cignale , 
ed è de no carattere . . . > 

Bar. facendosi avanti. Di che carattere ? 
Pul. Cancellaresco bastardo. (Ah bene mìo, 
lo teneva ncopp’ a lo Gozzetto , e non me 
. n’ era addunato. ) 

Mar. Ah padre mio . . . 

Bar. Chi è questa donna ? 

Jl/or.Un infelice vittima del* successo naufragio. 
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Pul. Gnorsi-, nauft-agìo, e,clie rao ... 

Bar. Vossigttoria faccia grazia di noa aprir 
la bocca , aUrimente ... 

Pul, Lo frustino . . . ' 

Bar. Il frustino . . . 

Pili. E che poteva manca , vi corame nc’ags 
gio dato mmiezo. 

Bar. Fàglia mia , hai fatto bene \ gl’ infelici' 
son tutti mici fratelli. Portala nella nostra 
capanna. 

Mar. 'Ah padre mio ... 

Kle. Signore . . . , , 

Bar. Non replicate. Compiacetevi di seguir 
.mia figlia. Un altro dovere di umanità ri 
chiama altrove fra pòco sarò da voi. 

Eie. Vengo. . . Ma oh Dio ! le mie ginoc- 
chia vacillano... appena mi posso reggere. 

Bar. Pulcinella , prendila sotto al braccio. 

Pul. £ ghiaramoncenne. le dà il braccio. 

Eie. a Bartolomeo. Ah Signore voi . . , 

Bar. Eh niente, niente. . Quando si ..vuol 
far del bene non si curano gV incomodi. 
Addio.- ria. 

Mar. Andiamo Signore. 

Pul. Mo so chiù io che Atlante. Atlante por- 
tava salo lo munno ncuollo ; io porto sotto 
lo vraccitf munno , demmonio e carne. 

entrano. 

Fine de IV Alio secondo, 

' : - •. 

. Jl Furìoso ec. 3 
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A T T O III. 

S C E N A I. , 

Cardenio solo. 

Cua era tanto bella . . •. tanto belia ! E 
come mai s'i perfida , ed apparentemente ■ 
buona e sensibile. . . Ah no j ella è per- 
fida, ella mi ama ancora. . .-Odo la sua 
voce lusinghiera . . . Eccola. . Si . . . 
ia vedo ancora . . . Che dico? Essa go- 
•dra col mio rivale accanto / ed io . . ► 
Non mi fuggirai uW seconda volta sedut- 
tore e.conrìplice infame della mia rovina*' 
Ah. si asciuga il sudore colle mani , pen* 
sa , e poi dice. Egli fuggì, con rabbia si 
strappa i capelli. Fui un in^iensaiio. '.fre- 
me , e gira fieramente lo sguardo che poi' 
fissa.' E tu dolina ingrata , e siniulalri- ^ 
Ce . . . tu eri in mio potere e mi .man- 
cò il coraggio. . . No. . . Non 'mi .man- 
cò. . . come cercando -indosso un pugna- \ 
le , e facendo atti di menar colpi. Così . . . 
così. . . volea trattarti questa vindice ma- . 
no armata di un ferro , quella mano istes- 
sa che ti beneficò, che ti giurò costanza, 
e che tu spietata ... si arresta , si stro- 
piccia gli òcchi ■; e poi dice. Io deliro ! 
ficnsa , e sì asciuga il pianto. Abbando- 
nai mio padre per seguire un’empia, sospi- 
ra. Ah , egli forse morì dal dolore. Ren- 
detemi Carnefici , rendetemi il padre mio... 
Non mi fuggite scellerati . . . vi soprag- 
giungerò. corre perso le rupi y ed entra. 


% * 
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SCENA IL 


Pulcinella solo, r . ) 

Pili. Oh , sia laudato lo scile Hone , so 
ghiulo a la fattoria , e uon aggo trovato 
V’ lo pa^zo ^ tornato, e manco l’aggio 
ncontralo i mo vaco a la capanna, trovo 
Io patrone , le faccio la mmasciatà , 'e se 
non me valle , spero che- rame farrà no 
buono rialc. ^ . 


- ■ >i .» 1 V se- E N A IlL 


* ■ 1 • . 

Cardenia , e detto. \ 

0 ' ^ .. ■ 

n’ uomo ! Infelici esseri , 'ina meo 

no assai ' infelici di me. ' ' ' » 

Pul. Jammoncenne ,’ ca tengo n’appetito che 
me la veco co 1’ nocchie. i , ! , ^ 

Car. La fame comincia a tormentarmi. 

Pul. vede il canestro. Che robba è cca nter- 
ra ^ viscuotto , latterò, na co coscia de 
gallina , pane ... 

Car. La mia provisione I 
Pul. E da dove m’ è benùto tanto bone? Oh 
che pozza sta sempe buono chi l’ ha per- 
duto ... Co efiesta robba voglio fa Gio- 
- ‘vedz'^raorzillo. si mette: a mangiare. 

Cco‘. avvatandosi. Tu non. isdegnerai di far- 
ne parte ad un infelice /* 

Pul. Lo pazzo ! Misericordia ! vuol fugare. 
Cur. E crmali. 

•. Pili. Pzlzlo pe carila , lassamenne ire pe li 
fatte micje , te ne prego , le guarda lutto 
le pertose che tiene nfaccia a lo cazoue. 
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Car. Non Ircmare o uomo } io non faccio 
male ad alcuno. 

Pnl. Ne so persuaso. Quanto scliitto le faje 
pigliò Ja vermenara. ^ 

Car. Non lì capisco. 

Pul. Lo capisco io che aggio avuto chelle 
doje pouie da te stammatìua , che nncora 
me stanno ntronanno dint' a la -capo. ' 

Cp,r. Da, me ? ’ . . 

Piti. Da te. • 

Car. Sarà. 

Pul. È stato , auto che sar^ ; e no può di 
eh' è huscia , ca nce sieVa io pe testimò- 
nio quanno me 1’ aje date. 

.Cflr. Sar^. *' ^ 

Pili. Pazzo lassamenne ire , le ^guarda li ' 
muoTte de chi t’ è muortu. 

Car% IToroo , non chiamarmi ccm un. nome 
che degrada' l’umanità. t 

Pul. E che non si pazzo f 
Car. Chiamami infelice. 

-jPkL Tc chiammo D. FelicOk, cotnme vnò 
tu. Via rat) lassamenne ire. 

Car. No , vien qui , siedi al mio fianco. 

Pul. Vi che aula nzirU V è afferrala l • 

Car. Siedi, volendo ajffèrrarlo. . 

'Pul. Non t’ incomodà , ino m’assetto, siede. 
Lo Cielo me la 'manna bona. 

Car. Questa rohba che hai raccolta eri mia; 
io 1’ ho geitaia , ora però ne voglio far 
parte anche a le. ' ‘ , 

Pul. Mille 'grazie. • * i ' > 

Car. fiero. Che ! Non ne vuoi ? 

Piil. GnorA , lo boglio , chi l’ ha ditto che 
. -non lo voglio, dammillo latto quanto , 
vide se -non me' Io mangio. ' , r 
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Car. Ed io ti voglio dare ini corno. 

Pid. Io te lo torno arrelo e stamitoo pa- 
rapatte e pace. 

Car. Ah ah . . . Mangia , raangia. 

Pul. Manco male , s' è fatto coscienza, pren- 
de un pezzo di pollo. ( Ah , ca io sto 
cornine no crapetto mmocca a lo lupo, y 
Car. Una volta io pranzava con lei. Ella 
stava dirimpetto a me come appunto tu 
stai ) io la guardava , ed ella . . . 

Pul. Essa mangiava, pone in bocca la par- 
te di Cardenia. 

Car. Io mangiava con Eleonora, e stai^ 
fisso ad amarla. Più volte la interrogava 
sul suo amore , ed ella ... 

Pul. Essa mangiava ? 

Car. No. 

Pul. E mangio io eh’ è lo stesso, mangia. 
Car. Ella mi giurava 1’ amor suo , la sua 
fedeltà ; fissava i suoi occhi ne’ mici, e 
mi rispondeva con tutto 1’ affetto. . . Mi 
dava la sua mano , io. fortemente la strin« 
geva . . . Ma quella mano is tessa doveva 
segnare la mia sentenza. . . Oh mano pa*- 
fida , e scellerata !, battendo le mani di 
Pulcinella fortemente sul soSsof. 

Pul. Ah ! fuss’ acciso. M’ aje arroinata na 
mano. 

Car. dopa pausa mangia dei dattili , guar- 
'da Pulcinella gli offre un dattilo per dar- 
glielo in bocca , poi lo getta., iridi escla- 
ma. Non è più quel tempo o crudele , 
non è più tempo . . . 

Pul. Ah ah . . . '■ * 

Car. Mi hai troppo tradito. . • . 

Pul, Oh povero latterò- 1 : ' ' 



3o ■ 

Car. Dimmi , l' hai tu conosciuta ? ' 

Pul. ( £ mo camme, aggio da irjspo&uicre ? 

' Si , O DO ? ) ‘ 

Car. £ ^osi , P hai conosciuta"? • . 

Pul. ( A chello che esce esce. ) Oiiernò. 

Car. fiero. No ? 

Pul. Gnorsi » smino siate amiee, amicisseme. 

Car. Amicissimi./ fili irritato, 

Pul. ( Manco va buono accossj« ) VedUe, . . 

( lo che ramalora T aggio da dicere f ) 

Car. Tu fosti dunque la cagione ddia sua 
perfìdia j tu la istigasti al delitto tu . . .. 

Pul. G Derno. • . maje tale cosa. . Io. 

( Potesse scappa. ) 

Car. Dimmi , che n è avvenuto di lei ? 

Pul: ( Chisto che dice ? ) 

Car. E cosi , non parli ? per afferrarlo, ' 

Pul. Mo , fuss’ acciso. Damme tierapo che 
trova apprimmo le papocchie , e po le 
lo dico. 

Car. Vive la perfida ? 

Pul. V eve , sicuro,, quanno tene sete. 

Car, Ah vive dunque . . . Ma lacerala dai 
rimorsi ? 

Pul. Già se n tenne. (Lassarne di chello che _ " 
dice isso , accossi non se po piglia collera.) • 

Car. Dimmi , parla di me ? Mi nomina ? 

Pul. Accossi la malina tra lusco e brusco , 
sotto a le fresche frasche. 

Car. £ l’empia può ancor nominarmi ! Ma 
come .tu la vedesti ^ Porta forse impressa 
in fronte la macchia del suo delitto ? Gli 
struggitori rimorsi 1’ hanno Irasfigurata ? 

È divenuta un mostro ?. 

Pul. No , pe mostra no- mostra niente. 

Car, È pentita di avermi -tradito f 
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Pul. De chesto po tio né saccio niente. 

Car. Niente ? 

* Pul. Niente afifalto. 

Car. Vai gii dà una spinta , « lo getta a 
terra. y 

Pul.' Ah. I . . Noce de lo caoHo l . • M*ha 
squinternato tutte li paise settentrionale. 
Car. nell' atto stesso si scuote , come oam- 
biato di pensiero , gli si avvicina , é dice. 
Pover’ uomo / Tu sèi caduto ! ' ^ 

Pul. ( F uss’ acciso , mo mrae compatisce. ) 
Car. Dammi la mano; alzati. 

Pul. Manco male. Sta cariiW pelosa efae me 
faje te la pozzano rennere li seggeliare 
quanno te portano^ ciunco a lo spelale. 
Cardenia lo ajutà ad alzarsi , poi lo la- 
scia , 'C lo fa cadere di nuovo. Ah ! . . . 
Già lo sapeva . . . Da no pazzo che ne 
poteva spera ? Ah , era meglio che non me 
' fosse so'snio'. . . 

Car. Ma io 1’ ho perduta per sempre. 

Pul. Accessi avisse perza la capo , che sar- 
ria stato meglio pe te , e pe me. 

Car. lo prende per un braccio. Ma tu me 
la restituirai. , 

Pul. N'.auta vota 1 * 

Car. Si, tu me la restituirai, lo prende per 
un braccio. 

Pid. Mo m’ ha da fa cade n’ auta vota. . 
Car. Che dici ? Me la vuoi restituire?^ 

Pul. Gomme te l’aggio da restituì, se non 
, saccio addò sta ? . .. 

Car. Non lo sai ! Ti ha forse abbandonato? 
Pul. Già. 

Car. Negletto ? 

Pul. Derelitto. 



Car, Sta bene. 

Pili. Bon prode le faccia dico iov 

Car. Ha agito prudentemente. 

Pul. £ tu iarrisse meglio d’essa se mme Iaa-> 
sasse ire pe U cancare mìeje. 

Car. Tu vuoi partire ? No , non partirai» 

Pìd. Mme ne dispiace co tutto lo core. 

Car. Tu speri invano di raggiungerla. 

Pul. lo non ce penso manco pe soonno. 

Car. Ho già deciso. Devi morire per te 
mie mani, -prende delle pietre. 

Pili. Misericordia ! prostrandosi, 

Car. Non deggio averla. 

Pul. Ajuto ... 

S C E N A IV» 

Bartolomeo , c àeUi. 

Bar. C^ual remore I 'Che vedo I» ’CorfB » 
trattenere Cardenie. Amico? * 

Car. Amico I > 

Pul. tiempo , curre si patrone ... (Ah 
ca se scappo sta vola > manco pittato vo- 
glio vede chiù lo pazzo. ) 

Bar. Che fai tu qui ? a Pulcinella. Quat 
furore ? a Cardenia 

Car. yedi tu là. 

Bar..^ il mio schiavo. 

Pul. Gnorsi so schiavo , e Màùmma cca m’è ' 
patrone. 

Car. Non è lo scellerato Carlo?, Il perfido^ 
seduttore 1 II . . . 

Pul. Tu che Carlo ! Lo nomme mio è Po- 
lecenclla , e tengo tanto no Cclrulo pe 
casata. 
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Car. Amico perdona. 

Pali Amico puozi’ essere acoiso. 

’Cctr. Ho sbagliato. 

Pul. E chiavame ista facfeia.>.-Mo telo diceva. 

Bar. Amico, questo è uno de’ vostri deJirj. 
Scuotetevi. * ^ 

Car. Ah/ getta la pze<ra,'« w» a ^sedére. 

’Piìl. Si Patrò , io mme. ne vaco, * ' 

Bar. Dove vai ? ■ ' 

Pul. Mme vaco atfcaforchih-dint’a do periu. 
so chiù 'Strilto che nce sia dlnt’a lo fbcolare. 

Bar. Senti. j I . . 

Pul. Stalle buono, ' ' ■ 

Bar. Ma senti ... ’ ^ ' 

Pul. Non mme ncé, cuoglié ; aggio provate 
Je mane de lo pazzo , non ce ncappo 
n’auta vola ... a Lucca mme te parze 
de vedere, tna. 

Bar. Quanto è sciòcco ! ofsermìtdo Card. 
Eeòolo concentrato. Eppure vorrei lusin- 
garmi die il furore di qqesto giovine sia * 
risanabile. ’ 

'Car. E non potrò mai rinvenire questo tra- 
ditore per fargli provate lutto il rigore 
della vendetta ? 

Bar. Deponete il pensiere di vendicarvi , ac- 
cettate il consiglio d’ un amico 5’ pensale 
piuttosto a ristabilirvi in sahite. 

Car. E difficile, la mia salute è troppo ■'lo- 
gorata dai palimeuti. 

Bar. Lo comprendo , 'ma con assiduita di 
cure ... ’ 

Car. Quando il. male è qui il cuore non 
valgono rimedj , bisogna cambiar qui per 
poter guarire. 

Bar. Si cangia anche Tt, 
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Car. Convien togHeme, il tguaslo *,; e rifon- 
derne UPO nuovo. • ì,;;, 

Bar. Chi T ha guastato questo cuore.? Una 
. ^ paspiefn^ /* ...Tocca ,^unquetalla ragione di 
,• irisanarlq. . • .-i 

Car. Ma eome si fa quando; si .è perduta 
.anchc%(|AicsU i' 

Bar. Noj cli% è. ppprcssa , ma non perduta. 
Car. si alza. Uditemi , uditemi con atten- 
zior^e , ,é- soorgetqrse .giustamente io pian- 
go JaeP^rdita della.tmia ragione. . 
Bar. Parlate • . , 

Car. lo son nativo di Carlagena , figlio di 
un ricco negoziante di cola^_ Mio padre mi 
diede un ottima, cdiigaj^ione mi coltivò 
negli stuJj\, e più di tutto nella poesia , 
nella quale mirahilm'cnte riusciva. Venne 
a‘ stabilirsi colà un Piegoziante Porloghe- 
se , ed ecco T origine ,di tutte le -mie sven- 
ture. .A.veva costui una figlia, stringo .con 
lei. una forte amicizia ; questa diventa a- 
more , e ci giurammo scambievole fedeltà 
.,.tfino alla.morte . . . Ah! ma il suo lab- 
bro era spergiuro , e tutto io incauto da 
lei aspettar mi doveva. 

Bar. scuotendolo per essersi già concentrato. 

Seguitato ìL vostro racconto. 

Car. Avvedutisi i nostri genitori di questo 
.indissolubile amore,, decisero di unirci in 
in.Ttrirnonio , e suo padre le assegnò 25 . 
mila scudi di dote, quali erano in tanti 
generi sopra un vascello^ che dovea da 
Lisbona trasferirsi in Cartagena. Giunse in 
quel tempo la notizia che il vascello era 
miseramente perito sulle coste vdcl Labra- 
dor j tale notizia fu un, fulmine j suo pa- 
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•drc è ridotto airindigènza poiché molti 
suoi effetti , oltre la^ dote di sua figlia e- 
rano col vascello: periti y i.suoi creditori 
lo assalgono, un^j fatale assicurazione lo 
rende desola'to è. miserabile j c ptr lo do- 
lore soccomber doveUe^pochi 'giorni dopo 
al peso di tante sciagure ^ lasciando la fi- 
glia orfana e mendica.» Io per (joesto non ’ 
cangio i sentimenti del cuoi-e ; >ma mio 
padre che apprezzava ,pib 1’ oro che la 
mia felicità m’ impose di abbandonar E- 
leonora , che tale ella ohiamavàsi , e di 
appigliarmi ad 'altro partito. Nulla, può 
rimuovcnìfii ed Eleonora infelice era per 
me più cara di Eleonora doviziosa 5 ed a 
dispetto della sua proibizione e severità la > 
feci mia sposa. Indi fuggiamo da quella 
Citta , e pongo Eleonora iii casa di una 
vecchia zia , dia da noi lontana vivea , 
cd affidatomi al mare procuro 'coni il com- 
ihercio di stabilirmi ima fortuna , oleosi ^ 
formare la sorte di Eleonora , 1 avendomi ' 
per la niia fuga già mio padre r. discreda-; 
to . . . Ah ! guaj , guaj. ai.ìquel figlio eh© ^ 
trasgredisce i doveri . presso . 4 i.snoi geni-, ^ 
tori ! L’ abisso in cui raii trovo è il fmt- •• 
to della sua maledizione.. .'..Scellerato. 
vivente , col tuo trascorso hai recalo i la. 
desolazione ad un padre ,' .e la- rovkia a 
te sfesso. • ^ . . ,'ì • ! 

£ar. Via , non vi ccn centrate ìianto.': Segui- 
tale la vostra inttìressanic' istoria. 

Car. Cóme posso io seguirla ^ se quji appun- 
to incomincia la:- mia sciagura? 
jBar. Ebbene cosa yi avvenne ^ 

Car. Ea sorte mi si mostra favorevole : fac- 

X * 
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.ciò nn viàggi o in Italia,, esito le mie mer- 
ci superiormente alla mia aspettativa j pas- 
►50 a Gadice , . c di. la. a Lisbona 5 carico 
<per l’America, ed' approdando alla Ga- 
f rolina rfealizai molti miei fondi in tante 
cambiali ^ la risolvo , e torno segretamen- 
te a Gartagcna col per»icre di armare un 
* ^'ascello a mie spese , e senza staccarmi 
da Eleonora &r agire da* Gommasi il già 
intrapreso commercio. Yolo quinai al pic- 
colo pae» ov'era Eleonora collaF mia zia. .. 
Ma oh Dio ! quale rimase questa mia zia 
ai mio arrivo./ Vedo la misera alTannosa 
corrermi incontro , geltarmisi al ,collo gron- 
dante di lagrime , e palesarmi che un per- 
fido si era introdotto in casa , aveva sedot- 
to il cuore di mia moglie , e pochi giorni 
innanzi del mio arrivo era ella secò fuggita 
spogliandola di tuli’ i suoi beni. , . • 
JBar> Orribile fatto I 

Car. Stupisco , ardo diisdegno , e giuro di 
non 1’ ira, se non dopo il momen- 

to deJ^‘ vendetta. Dagrindlzj che- ebbi 
nella Gitta di Gapo indrizzomi al Gonti- 
. nenie, ed afia fine ritrovo la spergiura in 
compagnia del suo seduttore. Àrdo di fuo- 
. ’ co , impugno un arma per- uccidere il 
, : complice dell’orribile .tradimento ; egli fug- 
^,*j.-'ge , voglio 'raggiungerlo , vengo trattenuto^ 
mi rivolgo sfavillante veleno dagli occhi 
centro la 'mia traditrice , la carico di rim» 
proceri , ed ella . , . Ab per pietà , la- 
sciate che io sorpassi questo tratto crude- 
le della mia isUtria ; a« im tal puuto sen- 
to riaccendersi la fiamma nel cuore , il 
suo fuoco sak sul capo , già torno a de- 
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ìirare , e ricado nclP abisso della mia di- 
sperazione. si appoggia à Barlolomeo. 

Bar, Sventurato ! Comprendo quello che vi 
accadde , la crudele vi avra rigettato , ed 
avra biasimala la vostra collera. ; 

Car. Tultocciò che può T anima più scelle- 
rata , tutto fu da lei in quel momento e- 
seguito. Mi coperse delle più dison. rati 
ingiurie dicetidomi che l’aveva io abban- 
dona' ignorò di aver ricevute mie let- 
tere , jd infine gettò 'sopra di me la colpa 
del suo tradimento. Eppure , il credeste ? 
Tanta forza avea 1’ amore sopra di me , 
che fui capace di rendermi vile , mi get- 
tai a’ suoi piedi , le promisi di tutto scor- 
darmi , c di esserle amante e fido sposo. 
Ma la spietata prese a giuoco le mie pa- 
role , mi dei ise . . . m’ insultò , ed io 
allora non ebbi il coraggio di trafiggerla, 
di schiacciarla sotto i mici piedi , soffo- 
garla colle mie mani , c lavare col suo 
sangue il suo delitto , cd il mio disonore. 

Bar. Quanto vivamente voi sentiste la forza 
di questa sventura ! 

Car. Tanto vivamente , che fu capace di 
farfni perdere l’uso delia ragione. Io di- 
venni In rioso , frenetico, non conosceva 
più alcuno , non diceva parola in senti- 
mento , se non che chiamava lei , lei che 
m’ha tradito e non altri. Un amico , un 
caro Amico che io aveva al fianco . . . 
Oh virtuoso Fernando ! Ove sei tu ? Io 
ho tradita I’ amicizia , ho assassinato mio 
padre . . . Oh quanto i^ono scellerato 1 
si concentra. 

IL Furioso ec. 4 
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Bar. Via^ ritnetlctel^ \ il concenlrarvi- può 
portarvi al delirio. 

Cor. Dopo tanti aQ'anni caddi ammalato , e. 
stetti sei mesi in letto senza sapere ciò che 
fosse di ipe , perchè sempre delirava. . . 
' Da quel punto mi fissai in pensiere di 
odiar mortalmente le donne , e di fuggir 
sempre la società. Appena potei levarmi 
delirante sempre , scorsi la Florida , arri- 
vo io Silvania sempre cercando un deser-, 
to. Per la mia frenesia son legato e coa- 
4ollo in un ospedale , ed in quel luogo, 
appunto si accrebbe il mio delirio. Essen- 
do troppo pieno il luogo d’ infelici si or- 
dina di portarmi sopra un vascello a S. 
Jago d} Cuba. Appena arrivalo mi si apre, 
un campo alla fuga , c tuttora coperto del- 
le miserabili vesti di quell’ ospizio volo, 
alle coste del rn.are , mi-si offre uno schif- 
fo che stava sulla spiaggia, vi entro, e 
mi affido alla sorte. Perduto il vento, ven- 
go, ad investire in ([uest’ isola , rinvengo 
queste rupi , mi ascondo negli antri delle, 
medesime clic già da due mesi echeggia,-, 
no de’ miei delirj o lamenti , c che bagno 
’ di pianto , invocapdo sempre la nàorie che 
venga a por termine a’tra vagliati miei giorni. 
Bar. Figlio mio , non vedete voi che in mez-, 
^ zo alle sciagure che.vi son occorse. si scor-, 
^e la mano, di uti Dio dhe vi, soccorre ed 
impedisce In vostra distruzione ? 

(^nr. Fatale ajujo ! Mi dia la pace del cuo-, 
, re , cd- allóra, glj sarò, grato. 

feta, ip V,oi. 4 procurarla, Intanto, con- 
pensjatè a risiorar.vi. IV vostiro 
debolezza.,^ hpoJr. 



. ■ % 
^ ^^egnaj^e JI venir per qualche monienfo 

nella mia capanna. 

Car. No. ^ 

Bar. Amico , non mi fate questo torto. Mi 

credete.^ forse capace di tradirvi , o farvi 

del male ? 

Car. Al coniiàt’io. Vi credo nn uomo sen* 
•sibile •, pronto a gióvarc agl’ infelici , ma 
non vogli.o recarvi disturbo. 

Bar. Quando si agisce per far del bene a* 
suoi simili non vi è disturbo, . 

Car. Buon uomo, e perchè non fu simile a 
. voi Eleonora ? 

Bar. Or via , non ci perdiamo in ciarle , 
- onoratemi , e 1^ troverete una persona for- 
se non meno infelice di voi.-. . Chi sa... 
Il compiangere a vicenda i suoi mali può 
talvolta raddolcirli. 

Car. Ebbene vi compiacerò. 

Bar. Bravo giovine. Ehi Marcella / 

Car. Chi chiamate Signore ? 

Bar. £ mia figlia. 

Car, No , non voglio^ veder donne. 

Bar. trattenendolo. Ascoltatemi . i . 

S C E N A V. 


Eìeonora in abiti da contadina , e delti. 

Èie. Xja sua voce I La sua voce ! 

Car. Che sento ! 

JEle. Ov’ è /* Ov’ è ^ corre a Cardenió. 
Car. Chi! Essa!.. Oh Dio !.. rapidamente pia. 
Eie. Cardenió ? Cardenió ? lo siegue. 

,/?ar. Quale avvenimento ! Marcella , Pulci- 
nella accorrete seguitemi, parte seguito dà 
parcella , e Pulcinella. 

Fine delV Atto terxò. 



T T O IV. ! 

SCENA!. 

Fernando solo^ 

Fer. iSanla e leale amicizia , ta die guidr 
~ 1-miei passi mi sii di scorta a riuvenip 
Cardenio. . . Oh amico, potrò io veder- 
li restituito alla ragione , tornato fra le 
braccia di un padre non. piu irritato, nra 
amoroso . . . Senza una scorta però co- 
me azzardarmi fra quelle rupi ?.. Se al*- 
cuno mi conducesse . . . Opportunamen- 
te scorgo qui una capanna. . . alcuno pol- 
tra indicarmi . . . 

S C E N A n, 

Pulcinella con canesCro , e detto. 

Pul. "V* i comme vo essere acciso sio patro- 
ne ! Non me po vede no m.oinetiio a spas^ 
ao , che subeto lume. dà na ncombenza .... 
Ecco cca , nio aggio da ire anz'i a la Cil— 

lei 

Fer. Buon uomo ? 

Pul, ( Chi sarra sto IX Liccardb ? ) Com.’- 
inannate ? 

Fér. Sapreste voi indicarmi dove posso tro- 
vare ... • - - ‘ 

Pili. Bartolomeo Sciaddeo lo patrone mio T' 

Fer. Non lo conosco. 

■Pili. E a me che mme preme ca non lo» 
canuscc , 
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Fer. Un cerio . . . Ma ditemi , è vero ciò 
che mi fu detto in S. Domingo , che in 
queste rupi vi è un povero pazzo ? 

Pul. Se nc’ è lo pazzo ! Accessi non ce fosse. 
Fer. Perchè ? 

Pul. Perchè riala pagnotte a tutte ehille che 
ncontra senza compassione. 

Fer. Bisogna compatirlo. s 
Pul. Che compatì e compatì . . . Dicit^pie 
na cosa , vuje lo canosciie ? 

Fer. Se lo conosco I Son suo amico^ 

Pul. Amico <Je lo pazzo ! Misericordia F 

fuggire, 

Fer, Fermatevi- W trattiene, — 

Puh gridàndo. Ajuto ajuto . ► . 

SCENA iir. 

BartUomeo , e detti.. y 

Bar. Che remore è questo ? 

Puh Ah si patrone , salvarne da E amico de 
lo pazzo. 

Bar. Come I 

Fer. lascia Pulcìn. Non istnpite , io sono..^ 
Pul. Mo li pazze so duje. Salva salva, via;^ 
Fer. Non vr sorprendano E espressioni di 
quello sciocco^ nn vano timore si è im- 
possessato di lui al sentire che io era l’a- 
ìttico dello sventurato Furioso. 

Bar, Voi siete E amico di CardenioF' 

Fer. Cornei Voi ne sapete anche il nome ^ 
Bar. Et ne so àncora le- strenture ^ e oE in- 
teressano estremamente. 

Fer. Ma non mai quanto me. Io ftii compa- 
gno de' suoi mali , .. . .. 
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Bar. Voi siete dunque quel Fernando . 

Fcr.[ Che lo seguì da Cariogena per lulte le* 
Aniille in traccia di Eleonora , che lo' 
vide nella Florida , che lo assistè nella; 
sua malattia , che pianse a m aramente per 
averlo perduto , c che giurò di non aver 
mai pili pace hnehè non lo abbia ritro- 
valo.,. scosso dal suo delirio, e condotto 
alla patria ad asciugar le lagrime de' suor- 
genitori. " 

■Bar. abbraeciàndolo. Gh uomo incompara- 
bile I II Cielo mosso a pietà delle sventu- 
re deir infel-ice Cardenie ha voluto man- 
da rvi in suo ajulo. 

JFer. Sapreste additarmi dove lo posso rin- 
venire ? 

Bar. Egli passa le intere giornale fra quelle- 
rupi , viene talvolta in questa spiaggia 
ma visto alcuno si rinselva. 

Fer. Andiamo a rintracciarlo. — 

Bar. Sarà difficile poterlo rinvenire. 

Fer. Perchi/*^ 

Bar. Pérchè pochi momenti fa . . . Se sa- 
peste . . . quanto- furore . . . qual avve- 
nimento !.. , ’ 

Fer. Che fu /* 

Bar. Ditemi. Dopo che voi trovaste Eleono- 
ra ncIla'Florida col suo seduttore , la, ve- 
deste mai più ? 

Fer. Mai. Solamente pii, fu dello ciie il 
perfido scoperto reo di,, più. delitti verso 

. io stato , fu posto in prigione . nel Ganadk- 
ove dovea..c.->ser punito colla more. Fleo- 
nora scossa dal suo, , fallo s’ allonlan.ò^ da. 
colà , nè si sa. dove sia .apdata,. 

Bar, Sappiate Signore che ella è qui.? 



Fer. Qui ^ E quando' è giunta ? 

Bar. Sarà appena un ora che fu gcUata dal- 
• la tempesta sulle coste di quest’ isola. 

Fer. Che sento ! E Cardcuio ? 

Bar. La vide , stup'i , gridò , fugg'i , ne si 
sa 'dove ritrovasi. 

Fer. Che intesi 1 Ed Eleonora dov’ è ? 

Bar. Lo segu'i 5 ma raggiunta da noi fu con- 
dotta -nella mia capanna , ed ora va ri- 
prendendo la forza sniarrila assistita da 
mia figlia. 

Fer. Il Cielo m’ ispira. 

Bar. Che pensate ? 

Fer. Chi sa che in questo giorno non ter- 
minino i mali di questi sventurati.. 

Bar. Io Io vorrei , ma . . . 

Fer. Andiamo pietoso amico-, andiamo a 

rintracciarlo , e procuriamo di portarlo, 
qi'i , e fargli vedere Eleonora. 

Bar. E bene . . . Marcella ? 

Fer. Chi chiamate^ 

Bar. Mia figlia. Dò un ordine , e vengo 
subito. 

\ 

S C E N A IV, 

Marcella , e detlié 

* ^ * 

Mar. X-Jccorai. Clic volete pà'dre mio ? 

Bar. Come sta Eleonora ? 

d/ar, Vorrebbe uscire.' 

Bar. Guai à te se la fai uscire. Io mi allon- 
tano per qualche momento} raddoppia la 
dose del nostro pranzo } forse Gardenio c 
questo Signore ci terranno compagnia. 

Mar. Sarete obbedito. - 
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Fer. Affretliamoci. 

Bar. Veijgo a servirvi , ma clu sa dove po- 
tremo rinvenirlo. 

Fer. Cercheremo per tutto. Ma se v’ inco- 
moda ... / ■ 

Bar. Oh I quando si serve all’ amicizia, 
non soffro mai incomodi, parlano. 

Mar. Oggi mio padre ha messo fuorf il 
suo spirito , ed ha mostrato il suo carat- 
tere. via. 

S C E N A V. 

Cardenia furioso. 

t . 

Car. JLJascialerai assassiniC. . . Lasciatenri, 
non mi trattenete . . . Mi sono salvata 
dalle loro mani, li ho delusi . . . Vole- 
vano prendermi, incatenarmi, e gettarmi 
nel mare .... Era dessa la crudele 
che mi slava d’ innanzi , ed ordina- 
va intrepida la mia morte. . . Ma no... 
Non voglio morire . . . vendicarmi . e 
poi morire . . . Ma qual remore ! Essi 
vengono ! Mi corrono dietro l . . Oh Dio ! 
dove mi salvo-? Apriti o terra , e chiu- 
dimi nelle tue voragini ... Oh qual vo- 
ce f È lei che grida , e mi siegue . . * 
Oh donna spietata ; tiranna , crudele , fin? 
qui tu vieni a perseguitarmi ! Fin qui t 
Lasciami nel mio. dolore , njgl mio affan- 
no , nell’ estrema mia desolazione. caàfB.. 









‘ S C E N A VI.’ 

Eleonora , Marcella , e detto.- 

Mar. 1^0 Signora , non isperale di fuggirmi. 

Ele. 'hh per pietà Marcella, lassale che 
io lo cerchi , che io lo trovi. ^ 

Mar. E iimlile. Mio padre mi / ha proibito 
di lasciarvi uscir dalla capanna. 

Eie. Niuno avra il dritto di trattenermi, 

RIar. Ma qual è la vostra intenzione P 

Eie. Di vederlo , gettarmi a’ suoi piedi^ , ba- 
gnarli del mio pianto , ottenere il suoi' per- 
dono , indi morire. Lasciatemi. ‘ ^ 

Mar. Non lo sperate. 

Èie. Lo voglio, si volta , e vede Cardenia. 

Ah ! 

Mar. Ch’ è stato ? 

Eie. Eccolo la ; eccolo la. • . Ah lasciate- 
mi. corre da Cardenia. 

Mar. Ah Eleonora ! 

Eia. Oh rispettabile oggetto da me tradito 
sì crudelmente , ti sto pure vicino ! 

filar. Cosa devo fare ? Staccarla di la è im- 
possibile ; e meglio che corra alla vicina 
fattoria a chiamar degli uomini. Oh Cie- 
lo j^abbi pietà di noi tutti, via. 

Eie, Eccoti o donna sciagurata al fiacco 
della tua vittima. Un gelido orrore mi 
scorre di vena in viena , ed i palpili del 
mio cuore m’ impediscono , quasi di re- 
spirare. Ah Cardenie . . Ma tu sei qui 
mulo , fuor di te stesso, assopito in un 
profondo letargo , e non sai che 1' assas- 
sino della tua ragione sta a te vicino , e 
ti bagna di lagrime . . . Ma non n>’ iu- 

r „ I-, Gwuj^le 
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gannd , i Siioi occhi si aprotìo leotarhenlé.*'* 
Cardenie ? Garden io 7 

Car. Sì . . . verrò . . . Attendimi nel tuo 
sepolcro . . . Verrò, si alza. 

Eie. Che dice egli ? 

Car. Io li ho ucciso o padre , ma li ven- 
dicherò. 

Elù. Come a lui mostràrmi se la mia vi- 
sta gli cagiona nuovo furore ? 

Car. Oh quale oscurila , che Uotie fitta cò- 
pre- tulli gli Oggetti ! 

Eie. Ah , che lo sventurato delira.' 

Car. Un profondo silenzi ò regna nella terraj 
ttitto è desorto . . . Non sento piu cosa 
alcuna • . . Ah che pur troppo io sento' 
nell’ anima le voci del mio dolore. 

Eie. Mi si spezzano le Viscere. 

Car. Ma dove andrò io se non vedo piu 
nulla? Chi mi guida alla cnia grotta? Chi 
mi ci conduce ? 

Eie. piangente. Io. 

Car. Tu 1 . . Chi sei ? . . Dove sei ttt ? 

Eie. Eccomi, lo prende per tnan^. 

Car. Ma chi sei ? 

Eie. Un infelice. 

Car. Infelice I No ^ non puoi esserlo. Sulla 
terra non vi sono altri infelici che me..^ 
Io Io sono per tutti. 

Eie. Oh parole acerbe, che quai spine mi 
trapassano il cuore ! lo lascia. 

Car. Tu taci ? Ti allontani I . . Eli , quan- 
do gli nomini odono che uno è disgrazia- 
to lo abbandonano subito. 

Eie. Ma io non ti lascio. Sono qui per 4- 
juiarti , per soccorrerti. Disponi pure 
di me. 
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Car. Qual voce insinnai>te mi penelral Qual 
melodiosi accenii ! Tu calmi il furore del- 
la fìaamui che m’ arde e divampa uel 
• seno. ■ 


Eie. Ah se leggessi nel mio. cuore, pielk 
avresti di me',., «ebbene non la merito. 

Car. Non posso -averla. Non ho pietà di 
me stesso e.-^^oi che io 1’ abbia per gli 
altri ? Ma' dimmi , tu che ti proponesti di- 
ajutarmi , di essermi guida , come ritro.- 
vcrò la strada fra queste fitte tenebre ? 

Eie- Essere sventurato , esci dal tuo ingan- 
no , apri i tuoi occhi ; fissa- la luce. Co- 
me mai nel punto del meriggio li credi- 
palla oscurità f 

Car. Del jneriggio ." . . Io non yedo nul,- 
la aiTalto. 

Eie. di Dio.! 

Car. Tu sospiri ?' Ho dunque perduU la 
vista ? Son divemilo cieco ? 

Eie. ( Ah la inimobiliia de’ suoi occhi mi 
spaventa. 

Car. S-on cicco . . . Ah ! dovea divenirlo ; 
c ci.eco anche il naio cuore ^ come mai 
potevano coiisèr-var la luce i miei occhi ? 
lutto questo per una barbara donna. 

Eie. Oh Dio ! Oh Dio ! 

Car,, li Ciclo le perdoni la mia sciagura. . . 
Ma, la tua m ino si scuote , e tretna nella, 
“mia? Tu Singhioz^i ! Tanta pietà li fanno, 
i. miei mali ? 

Eie. Òli qnaula, ! oh qnale*.^ singhiozzando, 

Car. l^bhcnc , tu. puoi, ancora giovarmi. 

Eie. Giovarti,? 

Car. Si , rendermi il' piìi.; grato., il pib graur- 
de d; ogni servilo». 
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Eie. Parla. 

Cur. Qui , in quest’ l'sola islessa vi è la mia 
tiranna. Io 1’ ho veduta . . . Era meco 
irata , ma cara . . . Ah non mi scorderò 
mai d’averla amata. 

Eie, Amata ! E 1’ ami' 'tu ancora ad onta 
del suo Iraditncnlp ? 

Car. Ah la sui anche tu gb^ella mi ha 
tradito ? 

Eie. Se lo so , se lo so. flange sempre. . 

Car. Ah si , già è noto a tutto il mon- 
. do il tradimento suo \ niun uomo lo 
ignora . . . Ma il Cielo ha preparati i 
fulmini per vendicarmi. 

Eie. ( Oh fatale vaticinio ! ')' 

Car. Ma tu raddoppi il tuo affanno ! Perchè? 

'Eie. Mi commuovono le tue sventure. 

Car. Dimmi , conosci tu la troppo aniahi- 
Je , ma, altrettanto crudele Eleonora? 

Eie. Se la conosco ! Oli quanto ! 

Car. Tu la conosci ! Ebbene , tu solo puoi 
accordarmi la grazia che li domando. 

Eie. Che vuoi ? 

Car. Vanne da lei , e dille che tu mi hai 
veduto , e che sopra ogni miseria son di- 
venuto anche cicco per essa , tutto per 
Sua cagione ... E che quando, piu non 
vivrò non oltraggi la mia memoria come 
oltraggiò la mia vita ^ e se ha in ]>ei;o 
un cuore umano compianga le mie sven- 
ture da lei cagionatemi , c sparga ([uaiclie 
lagrima di pentimento sul mio cenere svevw 
turato. 

Eie. ( Oh vindice mano di un Dio punito- 
re non iscagliare più colpi a quest’anima 
lacerata. ) 
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Cor. Io allora non senlirò più nulla \ avvol' 
to^ nel sonno della morie riposerà il mio 
spirito fin ora agitalo da cosi crudeli pa- ^ 
tìmenti. Ed ella . . . Ah! Elia in brac- 
cio del mio rivale si scorderai di chi ha 
perduta la vita per troppo amarla. 

Eie. Oh Dio !' Oh Dio V cade piedi. 

CaVi Che fai ? Tu stringi le' mie ginocchia! 

Che trasporto è mai questo?,; Che vuoi 
da’^me ? >. « 

Eie. Perdono 

Car. Perdono a chi ? , 

Eie. Alla crudele Eleonora '.k,, 

Car. Ad Eleonora perdono? r.r . 

Eie. Che! lo negheresti lùtElla ha espialo il ' 
suo fallo con un amaro pentimento. Espo- 
sta al furore della giustizia , carica di 
oBbrohrio , Vidotta alla miseria , e vicina 
‘ air infamia ha maledetta la., sua colpa , 
cd invocata la sua viuima per domandar- 
le perdono , e spirare. di duolo a’piedi suoi. * 
Car: che sarà stalo cóme stupido si scuote^ 
e tornando in se dice. Vanno dileguando- 
si le tenebrè f e là luce ritorna a comparire. 
Eie. Egli non mi ascolta, piange.' j 

Car. Ciri è qui? Che fai tu ? Perchè piangi ? • 
Eie. Ah Cardenie. . . per pietà Cardeiiio. . , 
Car. Jissandola. Quali sembianze ? Tu mi 
sembri. . . lo li ho veduta altra’ volta.. . . 

Ma la ricordanza è si lontana ... si de- 
bole la mia mente. . ..Non posso risov- 
veniinii di te. 

Eie. Non mi conosci Cardenie ? Non .mi CO- 
.noscì ? , 

Car. Aspetta ... Io ti vidi ... Il 'tuo 
sembiante . . . Còme' nascono le ide c nel 
Jl Furioso ec. 
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la confusa mia metae . . ■ . Ali tu sei. . . 
All ,’-tu sei (lessa- . . . Eleonora ? fa un 
passo òidietro. ■ 

Eie. Si, 'quella sou io 5 ma prostrata , ma 
dolente che viene al tuo piede ad im> - 
plorare' H tuo perdono. 

Car. Fin qai tu vieni ! Fin qui ! . . Tu sei 
pentita . . Vedo il luo volto, ma non il 
tuo cuore .... * ' ’ 

Eie. Oh quanto pentita ! Eccomi pentita a 
ric^cre da te anche la morte. ^ ' 

Car. Conosci tu dunque i mali che mi bai 
fatto soffrire ?» 

Eie. Tulli li sento nell’. anima mia. 

Car. E sei quV venuta ? 

Eie. Per morire al tuo fianco. 

Car. Per morire / . 

Eie. Ma col tuo perdono. Sei tu capace di 
perdonarmi ? * < • 

Car. S\ . . . Io . . . Oh istante di conso- 
- lazioue ! Io gusto un momento di felicita... 

• Riveggo la mia Eleonora ... la riveggo 
pentita . . . Ma tu< ra-i. araiv ancora ? 

E*/?. ;Ah s^, ti amo V - ti adoi% ^ mi punisca 
il Cielo se io mentisco. . 

Car. Si . .' . Ah vieni dunque fra le mie 
braccia. v ■ > 

Eie. ' Ab Cardenie ... - . 

Car. Eleonora'! ' Oh vera felicita I pausa, ' 
Ma altra volta' mi stringevi al seno, assi- 
curandomi della tua fedeltà, e nell’ istante 
medesimo- meditavi di tradirmi, 

• giuro , , 

Car* Vani giuramenti 5 lusinghiere, parole 
dette soltanto per ingannarmi. , , Anima 
peclid» j tu OSI ipcntlre innocenza , dissi- 
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mulare pentimento per nuovamente assas- 
sinarmi ! Ed io debole , ed io vile potrei 
perdonarti ? No essere scellerato , creatura 
maledetta dall’ Universo ; va fuggi da 
me ; lasciami nel mio affanno, nella mia 
angustia , nella mia disperazione* . 

Eie. Oh quanto breve fu la mia felicità ! 

Car. Già tutto divampar mi sento da un 
fuoco dilaniatore , vacillano le mie. forze 
si confonde la mia ragione , ed,, il furore 
di nuovoimi assale., , . 

Eie. Ah.Cardenlo .... j ^ . 

Car. Non nominarmi , non avvelenarmi col 
tuo fiato. Fuggì , G CU0 io^ti maìedl . 

Ele. Ah no, pria la..,rnorte« ..... ^ . 

.Car. Sì , donna perfida , tu la meriti , e 
r avrai, va a prendere il bastone che ha 
gettato. , 1 . 


matelo. 

Eie. Lasciate. 

Car. Indietro ribaldi j Chiunque fa un pai 
so è vittima del mio furore. ' ^ 

Mar. Ah , trattenetelo , fermatelo. 

Car. Indietro , Indietro , , . 


Eie. Colpisci. 


* ' ' •*. . * • 

SCENA VIL ,) 
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SCENA Vili* 

V 


Bartolomeo , Fernando , e detti. 

Tj^ • ' ' . 

Bar. -I-i desso . ^ . lo abbracciano per 
dietro. 

Fer. Car^enio? . 

Car. Chi mi afiferra ? ■ ■ 

Fer. Il tuo amico . . 

Car. Non lio piìi amici , non ho pih alcu- 
no. Lasciatemi . .. si svincola ^ e va su 
lo scoglio. , 

" a^ar. Óìi 1)10’!' - ’ 

Par. Correte, a Fernando. 

Fer. Fermati, a Card, correndogli dietro. 
Eie. Salvatelo. ' 

Car. La morte , sì , la morte, si slancia 
in mare. 

Fer. O perire , o salvarlo, si getta anch'esso. 
Bar. Oh Gielo' ! ' 

Mar. Soccorso ! 

E lo. Io spiro, cade' Evenuta. Tablò. 

• • . . FiAe dell' -Atto cfuarto.'. 
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S C E .N A I. 


Eleonora , e Marcella- 

Eie. Éf vicina la nelle , e non ancora éóm- 
parisce alcuno. 

Mar. Ma eccovi un’ altra volta fuori. Per 
' carità. _ 

Eie. Non trattenérmi mia buona Marcella. 
Mar. Zitto è qu'i mio padre. Egli viene ebr- 
rcndo. Allegramente. ■ 

Eie. Apportasse almeno felici novelle. 

Mar. Eccolo , eccolo. . ’ 

■ ^ •/ 

S C E N A II. 


Eattoloineo , e dette. 




Eie. JCibbètré Signore 7 ' 

Mar. E così padre’ mio 7 ' ' ’ « 

Bar. Appena ;^ardeniò’5i è gettato nell’ ac- 
qua , 1’ amico 

Eie. E 'egli salvo ^ Son salvi ambedue? 

Bar. Md sentite. Fernando esperto nel nuo- 
to appena buttatosi nel mare è tìuscito ad 
afferrarlo , e tirarlo in terra. 

E'/e. ‘Ah ! respiro. _ ^ 

Mar. ‘Amico pietosót 

Bar. Essendo distante dà .quel pnnto S. Do- 
mingo circa un terzo di lega, lo ha fat- 
to portare colà Fernando da due Conta- 
dini. Appena giunti entriamo in una spe- 
. ùerìà- Eer buona sorte vi era uno de' piu 
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''S C E 
Pulcinella con 

pai. Si Patrò ? = Bar. Che vuoi ? 

Pùl. Sto sicuro ? Pozzo verii ? 

Bar. "Vieni avanti stolido. Dove sei stato? 

Pul. So sialo "a la Città , e cheste so le 
provisione. L’ Aguzino.,po'm’ ha dato no* 
viglietto. Eccolo c^a. . . (»/o cerca ) Oh 
Diavolo ! L’ avarrbggio perzo. 

Bar. Balordo ? ' ^ 

Fui. Ah ! éccolo cca ( /o trova nelle scar- 
pe ) :=i Bar. Scimunito l^gg^) Pote- 
va dirmelo anche a voce. Mi prega che 
gli restituisca le sue pistole." 

Pui. Pistole carreche.? 

Bar. Già s’ intende. Vieni a prenderle. 

Pul. A me ? — Bar. Sì tu — • Pul. Ma non 
sarria meglio che nce mannasse quacche- 
dun autfr.*-. 

Bar. No , m'devi portargliele. 

Pul. Ma. chelle’so "carreche \ io co sté be- 
stie nón c^ aggm conGdenza , mme metto 
a paura. 

Bar. Se replichi un altro accentò metto in 
opera il frustino. ? 

Pul. Oh che mannaggia Io frustino. 

Bar. Vieni ( via. ’ 

Pul. Jammoce a piglia chelle doje hcslié fo- 
cose ( via. ‘ 

. ^ . V 


N A III. 

ca'nestro , e delti. 



Il Furioso ee. 





SCENA ' 

C.r3^io .e.Uo , e 

C„r. Io lo 

neticai , qtn P‘ansi , q 

stesso , ma ora . * ' , questo. 

Fer. Ora non U i .roo'ioi''»' Non 

Cor. Aaesso 1 anira. 

non del ancora molto 

Ma io mne ìnsegncri il modo. 

■ ^P'V'fso mrna°e alla mia pa.r.a , nve- 
aere i mìci J ’i Dimmi Fernando 

Oh povero padre m,o^^^.^ 

quanto tempo e cne 
Fer. Orto mesi. me ? 

Car, Ti ad ogn’ istan- 

Fer. Sempre^ ^ r ascol- 

te , ma tu eri irui't- 

r fnc-; staio a lui d’ appres- 
Car. E se apcTie fo6..i staio 

- «0 , non poteva «‘^nurlo. rj. 

'tvvrnti la’’" A . 

ci 'Sramt«:sperava.h= tn a^ 

. dila la mia preghiera col non 

derc. , rvArmpsso di ascoltarla , 

Vàr"o”lo nòn ^' • 


verjtta. 


«> 


Per. Io \ado. Amico" coraggio ( Ciclo sccon-, 
da il mio tentativo ., e dona la calma a 
questi esseri sventuraiù ( v£à 
Car. Dovrò io dunqne rivederla ! La vedrò. 

Costanza anima mia , si prepara per le un 
* momento terribile . . . Ma vederla , udir 
la sua voce , veder le sue lagrime . 

Coraggio Cardenie, c risoluzione. E d’uo- 
po troncare questa ^ta angosciosa ; ma' 
prima di farlo , avere un momento di pa- 
ce , trovar degna di perdóno quella che 
ami', e "far vedere al mondo che non sono 
nè vile, -nè imprudente . . ./Si, questo 
è il miglior partilo , se dessa lo. accetta 
son soddisfatti i miei voti. Ma come efiet- 
tuarlo ! Pensiamo. 

S G E N A V. 

Pulcinella colle -pistole , e detti. 

« 

Pul. J^Lggio sempe paura che non mme 
. scappano le palle. 

Car. Schiavo? 

Pul. ( Lo pazzo ! Misericordia ! ) 

Car. Schiavo ? * 

Pul. Ah che àggio fatto la torriaca din^’ a' 
li cauzune. 

Car. Schiavo ; E son tre volte. 

Pul. ( E" s’ è vestute de festa pure ). Che ^ 
belile? ' ■' 

Car. Che hai nascosto ì ' > 

,Pul. Niente. Doje bestie focose. ^ 

Car. Lascia vedere. , J* 

Pul, Non te pozzo servì, scappano le palle. 
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Car. Dae pistole ! 

Pul. Gnors'i , carreche a diece palle. ^ 

Car. Dalle a me. 

PuL Oh ! Non po essere . . . Chcstc T ag- 
gio da portare. ^ 

Car. Dammele ( se le prende ). 

Pul. ( Bonanotre ? Ah ca. io sto corame a 
no pollecino mmocca a n’ urzo ). 

Car. ^ Ora posso eseguire il mio disegno ). 

Pul. iiì D. Pazzo mio , non faciramo ra- 
gazzate , dateme chelle pistole , ca chelle 
ponilo sparh , e . . . ' 

Car. -Ciò non mi preme. 

Pul. E mme preme a me se non preme a 
te , po lo Patrone mme ratte. ^ 

Car. Ebbene , che ti bastoni , c’ ho piacere. 

Pul. La nasceta de mamraeta. Io . . . 

Car. Parti. — Pul. Ma . . . 

f - • 

Car, Parli. — Pul. Le pistole . . . 

Car. Parli , o li brucio il cervello. 

Pul. Salva salva ( via. 

Car. Sorte propizia , tu mi apri il campo 
ad appagar le mie brame. Ma alcuno s’a- 
vanza. Ntócòndiamolc. i^e la pone in tasca. 

SCENA VI. 

V. 

Pleonom , Marcella , Fernando , e detti. 


Fer. A.mico , eccola . . . Usa di lutto il 
tuo senno . . . Ma tu sei immobile ? 

Car. No. — - Fer. Vuoi, che io resti leco ? 
Car. Voglio esser solo, allontanati. 

Fer, Come ti • aggrada. Eleonora seguite- 
mi. Mar. Fatevi spirito, (via. . 
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Cor. ( Essa è lU. Oh come in vederla mi 
si scuote ogni fibra ). 

Eie. Qual momcQto è mai questo ? ( s’ in- 

ginocchia. 

Car. (volgendosi. Perchè questa umiliazione? 

Eie. Ed in qual alto , se non in questo può 
stare un reo innanzi al suo Giudice ? 

Car. Giudice. Io non sono qui per giudica- 
re, ma bensì per perdonarvi. 

Eie. Perdonarmi senza conoscere prima se 
ne son degna è un avvilirmi. ( si aha. 

Car.Crcdele voi di aver drillo ai mio perdono? 

Eie. Si , col mio peniino^uto. 

Car. Voi siete pentita. . . . E di che ? Di 
un fallo tanto comune al vostro sesso ^ la 
galanteria lo pone nella classe degli scher- 
zi ( ironico. 

Eie. I^n mi rinfacciate la mia colpa , die 
non fu volontaria , ma cagicnata dalla 
sparsa voce della vostra morte. Allorché 
mi rinveniste nella Florida io ei'a sedotta, 
ed ora sono sventurata. 

Car. Sedotta non vi compatisco , sventurata 
vi supero. 

Eie. Vorreste dire di essere piu infelice di 
me. — Car. Si. - ■ 

Eie. V* ingannale , e ve lo provo. 

Car. In qual modo ? 

Eie. Uditemi. Voi foste 6nora scherzo del più 
perverso, destino , oggetto di coniipassioiie a. 
tutto r universo , ed io lo, fui Jdi orrore. 
Qual maggiore ( Cardenio. vuol 

interromperla Oli m’ iniexrompcte . . • 
5o che dir mi, yorroite 5 che la persouà 
capace di commetter delitti non può sen- 
tir il rossore dell'infamia, ma io era sedotta, 
afla5CÌHaU;Colpevolc ii mai sgannala, ma uon 
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infame. Io già non vengo per giuslrficar- 
mi , lo tenterei invano , non ho alcuna 
giustificazione , son troppo rea. Il mio 
perfido seduttore la voce della giustizia lo 
ha colpito , ed un ferro gli è piombato 
^ Sul collo , lo sciagurato era reo di mille 
colpe , ed avea voluto aggiungerci quella 
di reudenni compagna de' suoi delitti. . . 
Eccomi lìti qui colpevole , ma 090 giìi 
scellerata. . . Scossa dai peniimenio , ed 
illuminata dal Cielo formo il pr^etlo di 
ritornare in Cartagena , di cercar di voi , 
ottenere il vostro, perdono, sperando di tro- 
var falsa la voce della vostra morte sparsa 
dall’ empio mio sudettorc , e chiuderrai 
in un ritiro. In faccia a quest’ isola mi co- 
glie una tempesta , mi salvo , e vi- ritro- 
vo. Ma quale vi trovo ! ... Il ramorso 
tni affligge , ed ecco accresciuto il peso 
della mia sciagura. Giudicate voi ora chi 
è più infelice di noi. 

Car. ( Qual discorso 1 Con qual arte mai 
seppe colorirlo ). 

£/e. Voi tacete. Non mi degnate neppure 
^d’ un vostro sguardo. 

Car. Ah donna , tu vuoi intenerirmi. 

E/e. Si , ma non per trionfar di voi. Cre- 
dete pure o Cardenie , che sento troppo 
al vivo il peso de’ mici rimorsi. 

Car. (^Oh momento orribile! 

£/e. Posso io sparare aduhque , che quando 
sarò da voi lontana TiGP vi rammenterete 
,di me' coir orrore? 

Car. E dove avete fissato di andare f ^ ‘ 
£le. Quelle rupi medesime che accolsero Je 
vostre lagrime , quelle slcbe saranno -illié- 
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stimouio «iella peua ohe <!a me stessa mi 
impongo. 

Car. ( Ànima mia deh non soccombere al 
dolore che li opprime ). 

£le. La mortè non saia tàrda ad esandirmi. 
Car. Donna spietata , pensi tu che questo 
mio cuore sia di -ferro ? Ah Eleonora 
perchè divenisti colpevole ? Perchè non 
sei ancora innocente . . . Ma è tempo di 
mostrare la nostra fermezza. Eleonora 
ascollami , e tutta l’ investi del mio de- 
siderio. — _ Eie. i^arlate. 

Car. La nostra felicità è distrutta , la tua 
per lo delitto , la mia per 1’ offesa. Un 
sol momento dunque tronchi ogni .affan- 
no , e puniamoci entrambi de’ nostri de- 
litti. — Eie. Come ? 

Car. Sei tu forte abbastanza per secondar le 
mie brame ? — Eie, Provatemi. 

Car. Desideri di punirti 

E’/e. ‘Ardentemente. ** ’ 

Car. Ebbene eccone il mezzo ( cava le pi~ 

‘ 'itole •— Eie. Oh Dio ! ( pensa. 

Car. Tu tremi. - 

Ele^ E qual è il vostró disegno ? 

Cur. 'Quello che si conviene al nostro stato. 
Prendi una di queste pistole , dammi la 
tua mano , nel punto che io scarico que- 
sta contro di te , tu scarica 1 ’ ài tra con- 
tro di me. Decida un solo- istante della 
nostra vita , e siamo l’un l’altro ministri 
della nostra morte. 

• Eie. {pausa'^ Ebbene 5 porgetemi qiicH’ arma. 
Car. Eccola. Up abbraccio , e questo è Tul- 
timo , e con esso il mio perdono. 



Eie. Con questa idea inconlce coraggiosa la 
morte.' 

Car. Dammi la tua mano. 

* Eie» Eccola. 

Car» Eleonora ? * . ^ 

Eie. Cardenie? ^ , 

Eie, ì c* ” ■ ' • f 

Car. 5 ■ 

' SCENA ULTIMA. 

Tulli»’ 

' ' Fer» Fermale. ( Eleonora aviù V arnia ri- 
volia a se. 

Mar» Che fate ? * ■ 

Bar» Qual vista. 

Car, Che vedo. Perchè quell’ arma rivolta' 
a te stessa 7 

Eie. Perchè io sola devo morire. Credi tu 
che aggiungi volessi ^allc mie colpe qucl- 
4# la di aver di mia mano versato il tuo san> 

gne ? Accettai la tua , offerta ,■ e nel punto 
medesimo il proggetlo di valermi di que- 
st* arma per rendere piu sicura la mia mor- 
te. Ma mi resta ancora iu mano il tuo 
vendicatore. Osserva se da me stessa io. so 
, valermene ( tenia di uccìdersi ). ■ 

Bar. ) . . , 

Mar. ) Ah ! ( la disarmano ). . 

Fer. ) 

/ I ) 

Car. pausa ) Tu vuol dunque morire ? 

Eie. ^hoi non possiamo esser felici. Tu lo . 
dicesti ... Io deggio morire. 

Car. No , vivi. 1 tuoi tratti , e questo tuo 


Digitici: ! Google 


